Assemblea Studenti Padani                                                                      Chignolo Po, 01 marzo 2009 

VII Commissione, Riforma dell'Università
Mozione n°1: “Diritto allo studio”
Premesso che:
· per il Movimento Universitario Padano l’università è luogo al servizio dello studente, ove viene data importanza allo studio, al merito, all'efficienza quali cardini indispensabili per il progresso del singolo e della società;
· il Movimento Universitario Padano ritiene indispensabile per un paese avanzato riorganizzare il sistema per il diritto allo studio a livello universitario, portandolo da un punto di vista nazionale a diventare materia integralmente gestita a livello regionale. I fondi per gli interventi del diritto allo studio devono essere pagati dalla Regione d'appartenenza dello studente, indipendentemente da dove esso studi,
· negli ultimi anni i costi per affrontare un ciclo di istruzione universitaria sono cresciuti enormemente e stanno spesso divenendo insostenibili per le famiglie del nostro paese, soprattutto in rapporto con quelli sostenuti in altri stati europei1;
· nel nostro Paese vi è una modesta disponibilità di alloggi per studenti rispetto alle altre nazioni 2,
· il diritto agli studi universitari è regolato dalla legge 2/12/91 n. 390 che, attuando degli articoli 3 e 34 della Costituzione, detta norme per rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che di fatto limitano l'uguaglianza dei cittadini nell'accesso all'istruzione superiore e, in particolare, per consentire ai capaci e, meritevoli, anche se privi di mezzi, di raggiungere i gradi più alti degli studi;
· l’art. 7 della legge 2/12/91 n. 390 esplicita chiaramente che l'accesso ai servizi e alle provvidenze economiche è garantito a tutti gli studenti iscritti nelle università che hanno sede nella regione, secondo criteri di parità di trattamento, indipendentemente dalle aree geografiche di provenienza e dai corsi di diploma e di laurea cui gli studenti stessi afferiscono;
· i criteri per la determinazione del merito sono regolati dall’art. 6 del Decreto Presidenziale del 9 aprile 2001 e fissano per tale scopo il conseguimento di un numero minimo di crediti formativi (CFU).
Considerato che:
· risulta molto improbabile una rapida modifica della legge 2/12/91 n. 390 al fine di far diventare la materia del diritto allo studio di competenza totalmente regionale in modo tale che i fondi per gli interventi del diritto allo studio siano pagati dalla Regione d'appartenenza dello studente, indipendentemente da dove esso studi,
· vi è una forte disparità tra la tassazione universitaria nelle varie regioni del paese a danni dell’area padana3;
· gli Atenei non statali sono concentrati soprattutto in Padania e per alcuni corsi universitari costituiscono le uniche soluzioni territorialmente vicine4;
· gli esoneri totali o parziali delle rette universitarie sono concentrate prevalentemente nel meridione5;
· il costo degli affitti è molto oneroso soprattutto nel Centro-Nord6;
· l’evasione fiscale è concentrata maggiormente nelle regioni meridionali7;
· l’attuale sistema di aiuti verso gli studenti va frequentemente a beneficio di coloro che conoscono le modalità per ingannare lo stato e non sempre dei meritevoli e dei reali bisognosi;
· la mobilità studentesca sfavorisce gli studenti di alcune regioni che si trovano ad avere meno fondi per i propri residenti e al dover ospitare spesso studenti provenienti dalle regioni con la maggior evasione fiscale8;

· i criteri per la determinazione del merito e delle condizioni economiche sono emanate con decreto presidenziale da emanarsi ogni 3 anni;
· i criteri meritocratici fissati dal D.P.C.M. del 9 aprile 2001 non richiedono il superamento di nessuna soglia di media in termini di votazioni, ma solo un numero da ritenersi molto basso di crediti formativi;
· l’attuale situazione legislativa sul diritto allo studio non favorisce gli studenti ad alto rendimento universitario, in particolare quelli delle fasce reddituali medio - basse dell’area padana per i motivi precedentemente esposti;
· i controlli fiscali a carico dei beneficiari degli aiuti per il diritto allo studio, regolati dall’art. 71 del D.P.R. 445/2000, sono spesso insufficienti9 e le sanzioni previste dagli artt. 75-76 del medesimo decreto e dell’art. 23 della legge 390/1991 sono oggettivamente esigue10;
· non vi è ancora un’adeguata diffusione dei prestiti fiduciari che stanno nascendo per lo più a livello di istituti di credito privati;
· le Regioni hanno facoltà d’intervenire in merito al trasporto pubblico e possono aiutare quindi gli studenti pendolari incentivando gli universitari residenti verso questo tipo di mobilità eludendo le leggi che regolamentano il diritto allo studio.
La presente Assemblea

CHIEDE

ALLA DELEGAZIONE PARLAMENTARE DELLA LEGA NORD PER L’INDIPENDENZA DELLA PADANIA DI:

· sostenere il Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca nella politica di favorire gli Atenei virtuosi al fine di razionalizzare i finanziamenti alle università in modo da poter devolvere maggiori risorse al diritto allo studio;
· sensibilizzare il Governo e i Ministeri dell’Istruzione, degli Interni, delle Economia e delle Finanze affinché favoriscano i rapporti tra i Soggetti Gestori dei servizi per il diritto allo studio universitario e l’Agenzia delle Entrate e la Guardia di finanza in modo da aumentare i controlli fiscali a carico dei beneficiari degli aiuti (borse di studio, esonero totale o parziale dalla tassa di iscrizione e dai contributi, alloggi universitari e pasti scontati): si suggerisce di compiere accertamenti a campione almeno ad 1/3 dei beneficiari dei beneficiari di interventi monetari o di servizi attribuiti per concorso;
· proporre una modifica all’art. 23 della legge 390/1991 al fine di incrementare le sanzioni a carico di chi presenta informazioni fiscali non veritiere al fine di ottenere aiuti economici per il diritto allo studio. Si suggerisce di proporre sanzioni per le persone suddette pari ad almeno il doppio di quelle attualmente presenti, quindi col pagamento di una somma pari a quattro volte l’importo percepito, nella perdita di ogni diritto ad ottenere altre erogazioni per l’intera durata del corso di studi, fatta salva l’applicazione delle norme penali per i fatti costituenti reato. Si propone inoltre di introdurre la possibilità da parte delle Regioni di espellere questi studenti dalle loro strutture universitarie;
· sensibilizzare il Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca e il Governo per la revisione dell’art. 5 del D.P.C.M. del 9 aprile 2001 in merito ai criteri per la determinazione delle condizioni economiche. Si suggerisce di lasciar inalterato il comma 3 punto a del suddetto articolo ed innalzare a 10 mila euro il reddito proprio da lavoro dipendente o da lavoro assimilato, non prestato alle dipendenze di un familiare, fiscalmente dichiarati da almeno due anni. In tutte le altre occasioni, al fine del calcolo dell’indicatore economico e dello stato patrimoniale, si dovranno considerare le modalità previste dall’art. 5 del decreto stesso, senza dare alcuna possibilità da parte degli studenti di registrare il proprio nucleo famigliare presso parenti stretti con reddito inferiore a quello dei genitori11;
· sensibilizzare il Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca e il Governo per la revisione dell’art. 6 del D.P.C.M. del 9 aprile 2001 sui criteri per la determinazione del merito per i beneficiari degli aiuti allo studio. In particolare, si suggerisce d’innalzare almeno del 20% i crediti formativi da conseguire per il mantenimento dei benefici per gli anni successivi al primo, oppure azzerare i “bonus” previsti che maturano sulla base dell’anno di corso frequentato. Inoltre, si chiede affinché gli studenti possano beneficiare  di aiuti economici, d’introdurre una soglia minima di voto calcolata sulla media delle votazioni degli esami: la determinazione di tale soglia dovrà essere demandata agli enti regionali per il diritto allo studio su indicazione dei rettori delle università presenti sul territorio;
· sensibilizzare il Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca affinché sia istituito a livello di singoli atenei un fondo per l’assegnazione di premi di laurea a laureati specialistici o a ciclo unico, in base al voto finale conseguito.
LA PRESENTE ASSEMBLEA IMPEGNA ALTRESÌ I RAPPRESENTANTI DELLA LEGA NORD ELETTI NEGLI ORGANI DI GOVERNO REGIONALI A:
· prendere esempio dal DRG Regione Lombardia N.30046 DEL 27/07/06 in merito ai “Prestiti Fiduciari” a favore degli studenti meritevoli e proporre analoghe iniziative nelle proprie regioni;
· in base alle disponibilità economiche dei propri bilanci regionali, proporre modalità di sconto, es. abbonamenti a prezzi agevolate o tessere per il trasporto urbano integrato con quello ferroviario a prezzi scontati, agli studenti residenti da almeno 5 anni e regolarmente iscritti ad un corso di laurea o laurea specialistica nella Regione di appartenenza. Sono esclusi a tali sconti gli studenti universitari che abbiano superato l’età di 26 anni. La verifica dell’iscrizione al corso di studio universitario deve essere accertata ogni anno.    
Si chiede inoltre anche agli amministratori degli enti locali (province e comuni) di intraprendere politiche concrete di sostegno agli studenti meritevoli con la promozione di prestiti fiduciari e borse di studio private o comunali. 
Note:
1. Nelle università statali le tasse d’iscrizione e i contributi universitari sono cresciuti rapidamente a partire dal 1994 in seguito alla “legge Ruberti” sull’autonomia finanziaria degli Atenei: nell’ultimo triennio la contribuzione media è aumentata del 10% negli Atenei statali e del 16,7% in quelli non statali.  La spesa media pro-capite degli studenti per l’iscrizione e la frequenza ai corsi delle università statali è stata nell’a.a. 2006/07 di 817,27 euro al netto della tassa regionale per il DSU, mentre per gli Atenei non statali la spesa è stata di 3466,81 euro. In Germania, Svizzera e Francia la tassazione universitaria è simile alla nostra, nonostante il reddito pro-capite sia superiore, mentre in Austria e nei Paesi Scandinavi vige un regime di esenzione della tassazione. Fonti: MUR - Ufficio di Statistica; www.fisconelmondo.it; www.studenti.it.
2. Nel nostro Paese si ha una disponibilità di alloggi universitari che copre solo il 2% della popolazione studentesca contro il 29% della Gran Bretagna, il 16% della Francia, il 12% della Germania e l’8% della Spagna. Fonti: MUR – Ufficio di Statistica; 
             http://forum.giovani.it/informazione/108131-case-studenti-litalia-ultima-europa.html.
3. Uno studente iscritto in un Ateneo statale del Nord-Ovest (Emilia Romagna 1045, Lombardia 1037 euro nel 2005/06) paga più del doppio rispetto ad uno del Sud e delle Isole (Calabria 411, Puglia 450 euro), mentre per quanto riguarda la tassazione delle università non statali nel Nord Ovest si aggira sui 3845 euro ed è più del triplo di quella del Sud che si aggira sui 1134 euro (Figura 1, Figura 2). Fonti: 
            All. n° 1 – Le Risorse dell’Università 2005-2006 - MUR - Ufficio di Statistica
           All. n°2 – La contribuzione studentesca negli Atenei e negli Istituti Ifam – a.a. 2006-2007 –

          MUR - Ufficio di Statistica
          Estrapolazione ed elaborazione da: “ Contribuzione studentesca ed interventi delle
           università in favore degli studenti – 2007”, MUR- Ufficio Statistica.

4. I poli universitari non statali (compresi i distaccamenti) sono concentrati per il 42,3% al Nord, escludendo le scuole telematiche, gli Istituti Superiori, le università straniere operanti sul territorio italico e le università non statali promosse da enti pubblici.
5. Nell’a.a. 2005/06 il 26,7% degli studenti in corso degli atenei statali (esclusi gli studenti post-laurea) è stato esonerato (totalmente o parzialmente) dalle tasse e dai contributi: tale percentuale scende al 17,2% nel Nord-Ovest, mentre nel Sud si arriva a sfiorare il 40% (Figura 3). Fonte: All. n° 1 – Le Risorse dell’Università 2005-2006 - MUR - Ufficio di Statistica
6. A Milano, Bologna, Roma Firenze si superano abbondantemente i 350 euro al mese per una stanza mentre a Napoli e Bari i canoni di allocazione sulla stessa tipologia di ubicazione si aggirano sui 150 euro. Fonte: Corriere della Sera, 
       http://milano.corriere.it/cronache/articoli/2007/09_Settembre/03/affitti_studenti_milano.shtml
7. Il primato dell’evasione fiscale pro-capite spetta ai calabresi con 1500 euro, seguita dai siciliani con 1191 euro, dai valdostani con 1095 euro e dai campani con 1090 euro. Ultimi della fila i lombardi con 533 euro, preceduti dai veneti 619 euro, dai piemontesi e emiliani con 651 euro. Fonte: CGIA di Mestre, indagine del 2006.
8. La differenza tra “import e export” di immatricolati sul totale di matricole iscritte in quella regione nell’a.a. 2005/06 è stato positivo in alcune regioni del Centro-Nord (+31,1% in Emilia, +15,6% in Toscana e + 6,7% in Lombardia), mentre è stato negativo per gran parte delle regioni meridionali (-33,5% in Calabria, -25,0% in Puglia e -16,8% in Campania). Fonte: All. n° 1 – Le Risorse dell’Università 2005-2006 - MUR - Ufficio di Statistica
9. Per esempio l’art.12 dello schema di bando regionale da adottarsi dai Soggetti Gestori dei servizi per il diritto allo studio universitario per l’assegnazione dei benefici a concorso – Anno accademico 2007/2008 della Regione Lombardia prevede il controllo sostanziale della veridicità delle autocertificazioni prodotte degli studenti che risultino beneficiari di interventi monetari o di servizi attribuiti per concorso su un campione di almeno il 20%.
10. L’art. 23 della legge 390/1991 prevede che chiunque, senza trovarsi nelle condizioni stabilite dalle disposizioni statali e regionali, presenti dichiarazioni non veritiere proprie o dei propri congiunti, al fine di fruire dei relativi interventi, è soggetto ad una sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma di importo doppio rispetto a quella percepita e perde il diritto ad ottenere altre erogazioni per la durata del corso degli studi, salva in ogni caso l'applicazione delle norme penali per i fatti costituenti reato.
11. E’ pratica comune per alcuni studenti con reddito personale basso di trasferire la residenza al di fuori dell’unità abitativa della famiglia d’origine o verso un parente a bassissimo reddito al fine di risultare nullatenenti ed entrate così nelle graduatorie per gli alloggi universitari e per le borse di studio, pur essendo ancora totalmente mantenuti dai propri genitori. Si consiglia quindi di evitare si possa adottare questo espediente a danno degli studenti onesti e meritevoli, salvo nei casi che gli studenti abbiano costituito una propria famiglia e siano lavoratori regolari con reddito superiore a 10 mila euro. Ad esempio, l’Agenzia per il Diritto allo Studio Universitario di Perugia prevede nel bando di concorso per l’assegnazione degli aiuti dell’a.a. 2008/09: “Lo studente che, a prescindere dai motivi che abbiano determinato tale scelta, convive, seppur da lungo tempo con soggetti diversi dai componenti del nucleo familiare di origine, anche se ad essi legati da vincoli di parentela (ad es. nonni, zii etc.) e che non rientrano nei casi precedenti, devono, pena di esclusione dal concorso, produrre una DSU (Dichiarazione Sostitutiva Unica) per il rilascio dell’attestazione ISEE, che sia riferita ai redditi prodotti nell’anno d’imposta 2007, dai propri genitori sommati ai redditi prodotti dallo stesso studente, nonché dagli altri soggetti che con lui convivono, anche se sono a carico IRPEF di quest’ultimi”.
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Figura 1: da documento: La contribuzione studentesca negli Atenei e negli Istituti Ifam – a.a. 2006-2007 - MUR - Ufficio di Statistica
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Figura 2: Dati estrapolati da "Contribuzione studentesca ed interventi delle università in favore degli studenti – 2007”, MUR- Ufficio Statistica.
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Figura 3: da documento: “Le Risorse dell’Università 2005-2006” - MUR - Ufficio di Statistica
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